
Sette anni per non fare un parcheggio
Follia burocratica in via Manzoni. Romoli: «Non è colpa del Comune»

� L’ALTRO PROGETTO
Niente da fare per l’altro
”project financing”, quello re-
lativo alla sistemazione di
piazza Battisti con contestua-
le realizzazione di un par-
cheggio interrato. Il Comune
ha cassato la proposto degli
investitori.

� IL CASO-MULTIPIANO
Da sette anni si parla del mul-
tipiano di via Manzoni ma
l’area di sosta continua ad
essere una ”distesa” disordi-
nata di auto, il più delle volte
parcheggiate al di fuori degli
stalli voluti dall’allora asses-
sore comunale Di Matteo.

� L’ATTACCO
Il Comune attribuisce la re-
sponsabilità alla cordata di
imprenditori che dovrebbe
realizzare il multipiano. «Il
Comune ha già predisposto
l’iter da mesi – dice Romoli
-, ma non abbiamo notizie
degli investitori».

� LA MODIFICA
Vero è che la nuova giunta
ha voluto rivedere il progetto
ridimensionandolo e ciò ha
portato a una dilatazione dei
tempi. In una prima fase era
prevista la realizzazione di 4
piani fuori terra e due sotter-
ranei.

di GIOVANNI TOMASIN

«La vecchia Standa
non aveva niente a che fa-
re con i centri commer-
ciali di oggi: al posto del-
la freddezza e dell’asetti-
cità la gente trovava un
clima familiare». Eleono-
ra Oddo ricorda così lo
storico grande magazzi-
no di Corso Verdi: per lei
fu più vicino a una casa

che a un posto di lavoro.
«Ancora oggi - racconta -,
ci sono clienti affezionati
che mi fermano per stra-
da e mi dicono che con la
Standa è venuto a manca-
re un punto di riferimen-
to».

La Standa di
corso Verdi era
una costante nella
vita dei goriziani:
lì si trovavano tut-
ti i beni di necessi-
tà e, soprattutto,
anche quelli me-
no necessari. Ne-
gli anni del boom
economico, i grandi ma-
gazzini divennero il luo-
go d’elezione in cui soddi-
sfare nuovi e scintillanti
desideri. Ma non era sol-
tanto questo: il persona-
le del grande magazzino
era un rinomato motivo
d’attrazione. «C’era una
professionalità, un inqua-
dramento, che oggi non
esistono più - ricorda Od-
do -. I clienti arrivavano

e trovavano sempre qual-
cuno disponibile ad aiu-
tarli». E al di là dell’in-
dubbia professionalità,
chi fu cliente ricorderà
sicuramente il fascino
delle ”standarine”, le
sceltissime e raffinate

commesse della Standa:
i giovani goriziani, ma an-
che tanti soldati e ufficia-
li di stanza in città, per-
correvano in lungo e in
largo il negozio cercando
una scusa per attaccar di-
scorso con questa o quel-
la avvenente signorina.
Ricordi di un tempo in
cui anche queste cose av-
venivano con dignità e
pudore ormai dimentica-

ti: le ”standarine” si in-
contrano ancora oggi e,
come scrissero in una let-
tera al Piccolo qualche
mese fa, non dimentica-
no mai di rivolgere «un
pensiero grato rivolto an-
che alla clientela di un

tempo con la qua-
le non c’era solo
un rapporto com-
merciale ma an-
che di reciproco
rispetto e soprat-
tutto di stima».

La Standa era, e
rimane, un pezzo
della storia com-

merciale e del costume
cittadino. Appena nati, i
magazzini occupavano
appena un piano dell’edi-
ficio dove oggi si trova il
negozio Sorelle Ramon-
da. «Con il passare del
tempo - spiega Oddo -, il
negozio s’ingrandì sem-
pre di più guadagnando
gli altri piani del palaz-
zo. Era un mondo a sè ma
a quei tempi aveva un

ruolo importantissimo:
era l’unico posto in cui si
poteva entrare con la cer-
tezza di trovare ogni tipo
di articolo, dalla A alla Z.
C’erano i clienti fissi,
che conoscevamo benissi-
mo, e negli anni buoni ve-
nivano a fare acquisti an-
che tante e tante persone
dalla Jugoslavia».

Pezzo per pezzo, infi-
ne, anche quel mondo è
scomparso, portato via
dal nuovo modello di con-
sumo che si è imposto
gradualmente negli ulti-
mi due decenni: «Nel
2001 la Standa chiuse e
dopo 34 anni di lavoro mi
ritrovai in mezzo alla
strada - conclude amareg-
giata la signora Oddo -.
La politica, nei fatti, non
mosse un dito per aiutar-
ci. Ricordo che pensai
”ora chiuderanno anche
tutti i piccoli negozi”. E
purtroppo avevo ragio-
ne».
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APPELLOAL NEOPRESIDENTE ZIBERNA

Università, i radicali chiedono la testa
del direttore del Consorzio Lazzeri

LACURIOSITÀ. ILPARLAMENTINOPOLEMIZZACONIL COMUNE, I CITTADINISISENTONO BEFFATI

Sant’ Andrea, centralina anti-rumore in cimitero
Dovrebbe monitorare l’inquinamento acustico del raccordo, non quello del camposanto

IL RICORDO/1. EX DIPENDENTI IN LUTTO

Morta Anna Bigarini,
storica ”standarina”

IL RICORDO/2. IL MAGAZZINO È STATO CHIUSO NEL 2001: UNA DELLE VITTIME DEI MEGA-CENTRI

Quelle tappe alla Standa per acquisti e per amore
Nel negozio si poteva trovare di tutto. Commesse belle ed eleganti sogno proibito di tanti militari

Bufera in Consiglio
sulle nomine Ater
Non condivisa
la designazione
del leghista Pacor

ILMULTIPIANO FANTASMA
di FRANCESCO FAIN

Sette anni. Esattamen-
te 7 anni fa si iniziò a par-
lare della realizzazione
del parcheggio multipia-
no di via Manzoni.

Era il 2003 e scrivem-
mo, testuali parole, del
progetto «che riguarda il
vecchio terminal delle
corriere dell’Apt sito in
via Manzoni e già adibito
attualmente a (caotico)
parcheggio. In questo ca-
so si pensa di realizzare
un parcheggio multipia-
no ma non interrato ben-
sì, come si dice in gergo
tecnico, in elevazione».
Doveva essere uno dei
fiori all’occhiello del Pia-
no delle opere pubbliche
targato Brancati. E inve-
ce...

È il 2010, settembre
2010, e quel parcheggio
continua a comparire sol-
tanto nei rendering: este-
so, moderno, per certi
versi maestoso ma nulla
più che realtà... virtuale.
E la rabbia sale perché
attualmente quell’area
di sosta è palesemente
inadeguata, piccola e di-
sordinata. Anche ieri

mattina (ormai quasi tut-
ti sono rientrati dalle fe-
rie) c’erano automobili
parcheggiate un po’ ovun-
que: periodicamente,
poi, passano i vigili urba-
ni che rimpinguano le
casse comunali a colpi di
multe per divieto di so-
sta.

D’accordo, la procedu-
ra del project financing
(che prevede la parteci-
pazione di imprenditori
privati) non è delle più
snelle in assoluto ma il
comune cittadino non rie-
sce proprio a capire co-
me possano essere passa-
ti sette anni senza che
non sia stata piantata in
loco nemmeno una punti-
na. «È pazzesco. Abbia-
mo perso il conto di quan-
te volte è stata annuncia-
ta la realizzazione di que-
sto nuovo parcheggio», la

constatazione di un grup-
po di automobilisti rac-
colta ieri mattina. Sì, il
multipiano sta diventan-
do un monumento alla
burocrazia: uno dei tanti
a Gorizia dove da un de-
cennio ormai si parla del
Museo dell’Arcidiocesi
ma di inaugurazioni pro-
prio non se ne vedono.

Ma cosa sta succeden-
do? A tentare di dare
una risposta è il sindaco
Ettore Romoli. Nelle dop-
pie vesti di assessore co-
munale ai Lavori pubbli-
ci è interessato in prima
persona alla realizzazio-
ne di quel mega-parking.
E ha un diavolo per ca-
pello. «Il Comune ha già
completato tutte le prati-
che che gli competevano.
È la società che si è ag-
giudicata il project finan-
cing a non far partire i la-

vori. La cosa è preoccu-
pante perché, peraltro,
mette in dubbio la validi-
tà della finanza di proget-
to che ha già subito un si-
gnificativo stop in piazza
Cesare Battisti». Romoli
lancia anche una sorta di
ultimatum. «Se nei pros-
simi giorni continuerà a
non accadere nulla e non
ci saranno sviluppi, ve-
dremo di riconsiderare il
tutto», la minaccia. «È
davvero pazzesco che
passi così tanto tempo in-
vano», aggiunge con rab-
bia.

Va anche detto che la
giunta Romoli ha voluto
rivedere il progetto ridi-
mensionandolo e ciò ha
portato a una dilatazione
dei tempi. In una prima
fase era prevista la realiz-
zazione di 4 piani fuori
terra e due sotterranei
per complessivi 496 posti

auto, 302 dei quali a rota-
zione e 194 in vendita. Il
nuovo progetto - invece -
«cancella» due piani fuo-
ri terra e conferma 2 pia-
ni sottoterra: ciò compor-
ta una riduzione (tutto
sommato lieve) dei posti-
auto che saranno 429 dei
quali 302 a rotazione. I
costi del parcheggio mul-
tipiano - il primo del ge-
nere a Gorizia - saranno
a totale carico dell’impre-
sa, che in cambio potrà
gestire l’impianto per un
determinato numero di
anni, incassando gli in-
troiti relativi al ticket, vi-
sto che i posti auto saran-
no a pagamento, e alla
cessione di alcuni stalli-
garage. Ma di lavori nep-
pure l’ombra. E la rabbia
fra pendolari e automobi-
listi cresce di giorno in
giorno.
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«Cosa intende fare il
neopresidente Ziberna
con il direttore Lazzeri?
Sarà questa la prima
questione che porremo
al nuovo numero uno
del Consorzio universita-
rio».

Ad intervenire è il ra-
dicale Pietro Pipi. «Do-
po mesi di contrapposi-
zione e di totale assenza
di dialogo tra i Radicali
e l’avvocato Agostinis,
terminata peraltro con
la cacciata di quest'ulti-
mo, non può che essere
benvenuta l'apertura di
Ziberna ai Radicali che
per primi hanno solleva-
to la questione di catti-
va gestione del Consor-
zio. Alle aperture sulla
stampa - riferisce l'espo-
nente radicale - sono an-
che seguiti contatti di-
retti che a breve prende-
ranno la forma di un in-
contro».

Aggiunge Pipi: «Il dia-
logo non può essere un
rito inconcludente ed è
doveroso per noi radica-
li chiarire al presidente
perché il nostro nuovo "
fronte" si rivolgerà ad ot-
tenere la fine dell'incari-
co del dottor Lazzeri. Ab-
biamo tre domande da
porgli: 1) perché tenere
un direttore responsabi-
le dei risultati gestiona-
li negativi del preceden-

te CdA? Via Agostinis,
via Lazzari! 2) Se l'avvo-
cato Lazzeri fa il diretto-
re "a mezzo servizio" da-
to che svolge la profes-
sione forense ciò vuol di-
re che anche Ziberna
non ri tiene che il con-
sorzio abbia bisogno di
un direttore a tempo pie-
no? 3) se invece Lazzeri
è a tempo pieno allora
nasce un doppio proble-
ma: il primo di legalità
dovuto al doppio ruolo
di avvocato e direttore
ed il secondo di compe-
tenza perché Lazzeri
non avrebbe alcuna scu-
sante per i pessimi risul-
tati gestionali».

Su questi tre punti i
radicali vogliono aprire
il confronto con il nuovo
presidente, «poiché la
posizione del Lazzeri ci
sembra paradigmatica
dello stato di crisi che
ha fin qui caratterizzato
il Consorzio».

Doveva essere un pri-
mo passo distensivo. In-
vece, si è trasformato in
una miccia, destinata a
innescare un bel po’ di
polemiche. E già, perché
la centralina per il rileva-
mento dell’inquinamento
acustico prodotto dal rac-
cordo, a Sant’Andrea,
l’aspettavano da un bel
po’. Serve – infatti - a fa-
re il punto su quanto ru-
moroso è il raccordo, an-
che (e soprattutto) in pre-
visione del suo allarga-
mento. Solo che è stata
installata vicino al cimi-
tero, quindi non propria-
mente a ridosso della car-
reggiata autostradale, co-
me invece tutti, nella pic-
cola frazione, volevano.
Carreggiata che corre ad
almeno duecento metri
di distanza dal cimitero
stesso, come ben sanno
le tante famiglie che vivo-
no a fianco della striscia
d’asfalto, e che ora, a ve-
dere quella centralina co-

sì lontano da dove avreb-
bero voluto che fosse, si
sentono presi in giro.
«Spero solo che vengano
a spostarla velocemen-
te», dice una signora che
a passo svelto esce dal ci-
mitero. «Come è possibi-
le che l’abbiano messa
qui?», si domanda.

Ecco: come è possibi-
le? «Di questa storia non
ne sappiamo molto - rac-
conta David Peterin, vice-
presidente del consiglio
circoscrizionale -. Nei
giorni scorsi abbiamo rac-
colto diverse segnalazio-
ni su questo punto e ora
speriamo che l’apparec-

chiatura possa essere si-
stemata più vicino a do-
ve transitano auto e ca-
mion in modo da fornire
un quadro reale della si-
tuazione, sotto il profilo
dell’inquinamento acusti-
co».

C’è da dire che sotto
l’aspetto del rumore, Re-
gione e Autovie Venete
hanno già assicurato che
per mitigare quello che a
regime sarà il flusso vei-
colare della Gorizia-Vil-
lesse, arriveranno barrie-
re fonoassorbenti e asfal-
to di ultima generazione
in grado di assorbire le
vibrazioni. «Ma – fanno
notare tutti in paese – re-
sta il nodo del monitorag-
gio». Ovvero, la valutazio-
ne precisa dell’impatto
ambientale che il raccor-
do determinerà sul terri-
torio circostante. E la
centralina, la cui installa-
zione è il primo passo
per qpoter operare que-
sta valutazione, là dove

si trova ora, non fornireb-
be – dicono a Sant’An-
drea – una fotografia cor-
retta di cosa significa es-
sere tagliati in due dal
raccordo. Del tema si è
parlato nella consueta
riunione di inizio settem-
bre del parlamentino.
«La misurazione, non c’è
dubbio, va fatta il più pos-
sibile vicino alle case
che si trovano lungo il
raccordo – sottolinea Pe-
terin – e che ora si appre-
stano a convivere con i la-
vori di ampliamento».
Nei prossimi giorni, for-
se già oggi, partirà una ri-
chiesta ufficiale al Comu-
ne affinchè qualcuno, in
Municipio, prenda il tele-
fono in mano e faccia spo-
stare quella centralina.
Nella frazione sono pron-
ti a dare battaglia, su que-
sto punto. E non manca
chi, in piazza, ricorda co-
me i “quattro gatti” delle
case dell’Eremità, qual-
che anno fa, riuscirono a
imporre alla Sdag un
cambiamento dei suoi
piani di sviluppo perché
non ne volevano sapere
di andarsene dai terreni
sui quali l’autoporto
avrebbe dovuto espander-
si.

Nicola Comelli

Eleonora Oddo: «Ancora oggi i clienti
affezionati mi fermano per strada
e rimpiangono quei tempi»

Ha lasciato un ricordo
indelebile in chi, in anni
di lavoro, ha condiviso
con lei la quotidianità, in
quello che era uno dei ne-
gozi simbolo della Gori-
zia che guardava alla
“modernità”, la Standa.
Anna Bigarini, una delle
commesse storiche di
quell’altrettanto storico
negozio, se n’è andata nei

giorni scorsi, ed oggi le
sue colleghe di un tempo
hanno voluto consegnare
al Piccolo un dolce pen-
siero, per salutarla con
tutto il loro affetto. Ecco
il messaggio che ci hanno
chiesto di pubblicare as-
sieme alla fotografia che
vedete: «Quando c’era la
Standa, noi dipendenti
eravamo davvero in tanti.
La più “anziana” di tutti
noi era proprio lei, la ca-
ra Anna Bigarini, che è
mancata qualche giorno
fa all’età di 80 anni. Ora
noi “standarine” voglia-
mo darle un ultimo salu-
to, ricordandola con que-
sta bella fotografia che ci
ritrae tutte assieme.
Ciao, Anna, dalle tue ex
colleghe». Un pensiero,
quello rivolto ad Anna Bi-
garini, al quale si aggiun-
ge un altro saluto di colo-
ro che per tanti anni han-
no lavorato al grande pun-
to vendita di corso Verdi,
a sua volta amaro ma allo
stesso tempo affettuoso.
È il ricordo di Guido Bal-
dini, anche lui ex dipen-
dente della Standa, a sua
volta scomparso da poco.

Avevano promesso “battaglia” do-
po le polemiche estive, i consiglieri
d’opposizione, ed hanno mantenuto
la parola, nel consiglio comunale (il
primo dopo due mesi e mezzo) di ieri
sera. Subito due mozioni d’ordine
presentate dal capogruppo dell’Uli-
vo-Pd Federico Portelli e respinte
dal voto del consiglio. La prima chie-
deva di aggiungere una seduta alla
due già convocate, per approfondire
meglio i punti all’odg; la seconda di
aumentare a 2 ore il tempo a disposi-
zione per interpellanze ed interroga-
zioni. Ad accendere la discussione è
stata però soprattutto la comunica-
zione del sindaco Romoli sulla desi-
gnazione del monfalconese Sergio
Pacor quale rappresentante di Gori-
zia nel nuovo Cda dell’Ater. Nell’or-
dine i consiglieri Portelli, Waltritsch
(Ulivo-Pd), De Santis (Progetto Gori-
zia) e Bianchini (Sinistra e Libertà)
hanno chiesto al sindaco spiegazioni
sui motivi della scelta, e di poter con-
sultare il curriculum di Pacor, oltre
alla dichiarazione con la quale egli
stesso ha certificato l’assenza di qual-
siasi impedimento alla sua nomina.

Passando alle interrogazioni, Bozi-
dar Tabaj (Ulivo-Pd) ha criticato tra
l’altro la scelta dell’amministrazione
di far pagare l’occupazione del suolo
pubblico agli stand di “Gusti di Fron-
tiera”. «A Gorizia gli ospiti pagano 1
euro a metro quadro, quando invece
in altre manifestazioni simili in re-
gione si va dai 5 ai 10 euro», la preci-
sazione dell’assessore Devetag. Anco-
ra, Tabaj ha riportato la richiesta di
alcuni cittadini di via San Michele,
che, disturbati dall’allarme del nuo-
vo PalaConi (consegnato venerdì al
Comune), vorrebbero che la sirena
fosse spostata sul retro della struttu-
ra. Anna Di Gianantonio (Forum) ha
invece criticato l’impianto di risalita
al Castello.

Marco Bisiach
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Il parking di via Manzoni come appare oggi
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Foto
d’epoca del
personale
della Standa
di Gorizia

Pietro Pipi

Il cimitero di Sant’Andrea

Anna Bigarini
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